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Oggi sciopera 
il Mezzogiorno 
verno non si sarebbe mai se
parato l'approvazione tardi
va di provvedimenti per le 
zone terremotate (frutto so
prattutto di grandi lotte di 
massa) e il rinnovo, assolu
tamente discutibile, della 
Cassa per il Mezzogiorno? 
Una politica economica do
minata da un'ispirazione 
meridionalistica dovrebbe a-
vere in primo luogo un respi
ro antirecessivo, che non si 
ritrova in nessun atto del go
verno attuale. Questo gover
no, come iprecedenti, non ha 
posto in essere alcuna inizia
tiva che possa ricollocare in 
modo produttivo, e quindi li
berato dai lacci del sistema 
di potere de, il Sud net qua
dro di una ripresa generale 
dell'economia. 

È questa la strada da per
correre. Le proposte ci sono. 
Ci sono quelle avanzate dai 
sindacati e quelle presentate 
dal PCI su un ventaglio mol
to ampio di temi (dalla chi
mica al servizio nazionale 

del lavoro). Attenzione. Non 
c'è più molto tempo da per
dere. Ci sono 1 nuovi proble
mi posti dalpresen tarsi sulla 
scena sociale di masse di gio
vani disoccupati, il cui rap
porto con la democrazia po
trà essere saldato a condizio
ne che si dia una risposta, in 
termini di movimento e di 
intervento economico, ai 
problemi posti dalla qualità 
nuova della loro emargina
zione. Vale per il Sud la para
bola dell'uomo impulsivo 
raccontata da Brecht nel 'Li
bro delle svolte»: se non può 
stare sul carro deve almeno 
spingerlo altrimenti rischia 
di venire travolto. E con lui 
l'intero paese 

Il sostegno 
di Coldiretti, Acli 
e Confcoltivatori 

ROMA — Ecco il quadro delle 
manifestazioni indette dai sin

dacati per lo sciopero di oggi a 
cui hanno espresso il sostegno 
la Coldiretti, la Confcoltivato
ri e le ACLI. Lama, Camiti e 
Benvenuto parleranno rispet
tivamente a Bari, Pescara e A-
vellino, Marianetti a Roma, 
Marini a Cagliari, Ciancaglini 
a Campobasso, Rastrelli a Ca
serta. Del Piano a Napoli, Co
lombo a Salerno, Pagani a 
Reggio ' Calabria, Annalola 
Geirola a Castrovillari, Gara-
vini a Catania, Militello a Ter
mini Imerese, Donatella Tur-
tura a Milano. Come nelle pre
cedenti manifestazioni i sinda
cati hanno provveduto a una 
•autoregolamentazione» dello 
sciopero: saranno garantiti i 
servizi di emergenza negli o-
spedali, il servizio dei vigili 
del fuoco, l'erogazione dell'ac
qua, della luce e del gas. Per 
quanto riguarda i trasporti: 
sciopero di 24 ore per i lavora
tori addetti ai settori del tra
sporto merci, portuale, im
pianti fissi e amministrativi; 
sciopero di 2 ore per i trasporti 
urbani e extraurbani; sono e-
sclusi i lavoratori dei servizi o-

fierativi del trasporto aereo e i 
avoratori F.S. 

Rinvio per i rincari 
di prezzi e tariffe 

ROMA — Un momento dell'incontro governo-sindacati ieri mattina a Villa Madama 

che impegnato in una inizia
tiva nell'area terremotata) 
hanno subito chiarito di non 
voler discutere i singoli 
provvedimenti, ma solo gli 
indirizzi di politica economi
ca che l'esecutivo intende as
sumere, nella sua autonoma 
facoltà, su tariffe e prezzi 
amministrati. Di fronte a 
questa risoluta presa di di
stanza, il governo ha ripiega
to congelando le misure (sul
le tariffe telefoniche ed elet
triche, sull'assicurazione ob
bligatoria delle auto, sui 
prezzi del metano e del gaso
lio) prospettate nell'incontro 
della settimana scorsa dal 
ministro Marcora. 

Già in quell'occasione gli 
esponenti della .Federazione 
unitaria avevano contestato 
l'orientamento dell'esecuti^ 
vo di dare il via libera a rin
cari «fino al 16%» (così si era 
espresso i! ministro dell'In
dustria) senza verificare la 
loro effettiva incidenza su! 
tasso d'inflazione. Questo 
vincolo politico ieri è stato 
accettato formalmente da 
Spadolini. In un breve «botta 
e risposta» con i giornalisti, il 
presidente del Consiglio ha 
ammesso che «se tutto au
mentasse del 16% noi non 
riusciremmo a contenere 1' 
inflazione entro questa per
centuale: si tratta di un pa
rametro di massima; occorre 
vedere quando sono aumen
tate le tariffe l'ultima volta, 
quali incidenze hanno e, so
prattutto, se l'eventuale au
mento o l'adeguamento gra
duale serve a investimenti 
oppure no». Dal canto suo, il 
ministro La Malfa ha smen
tito che siano in discussione 
altri aumenti rispetto a quel
li prefigurati nei mesi scorsi. 

Quali, comunque, gli o-
rientamenti del governo! 
Questa la situazione pro
spettata nell'incontro di ieri 
dal ministro Marcora: 

SIP — L'azienda ha chie
sto un rincaro delle tariffe 
del 10% oltre a una serie di 
misure particolari (introdu
zione delta teleselezione ur
bana nei grandi centri e am
pliamento dell'ora di punta). 
Spadolini, però, ha confer
mato le dichiarazioni di no
vembre. secondo le quali non 
dovrebbero verificarsi au
menti fino a tutto il 1982. 

ENEL — Confermata la 
proposta di ridurre le agevo
lazioni escludendo le fasce 
sociali. È stata anche avan
zata l'ipotesi di un altro au

mento delle tariffe dell'1% a 
bimestre. La questione — è 
stato detto — va correlata al 
piano energetico nazionale. 

RC AUTO — Si attendono 
le conclusioni della commis
sione Filippi che discute una 
richiesta di aumento supe
riore al 20%. In ogni caso, il 
governo parla di rincari con
tenuti entro il 16%? 

METANO — È stato indi
cato un aumento di 40 lire a 
metro cubo. 

GASOLIO — Confermato 
il meccanismo di determina
zione del prezzo amministra
to, il governo ha prospettato 
l'ipotesi di restringere a 15 
giorni i tempi di decisione a 
disposizione del Comitato 
interministeriale prezzi: sca
duti questi termini il silenzio 
del CIP diventerebbe assen
so e le aziende sarebbero au
torizzate ad adeguare il prez
zo. 

Su questi problemi, come 
si è detto, ieri non si è giunti 
ad alcuna conclusione. I di
rigenti sindacali mantengo
no una linea di estrema pru
denza, «Abbiamo bisogno — 
ha spiegato Marianetti — di 
conoscere non solo gli orien
tamenti su prezzi e tariffe, 
ma anche su quelle questioni 
non ancora esplorate defini
tivamente delle politiche in
dustriali e di sostegno all'oc-
cupazion». Neppure sulle di
chiarazioni del ministro For
mica a proposito della ma
novra fiscale, che pure tenta
no un avvicinamento alla 
proposta sindacale, i diri
genti della Federazione uni
taria si sono pronunciati. 

Anche in questa occasione 
solo Spadolini ha mostrato 
ottimismo. Ai giornalisti ha 
detto che il governo intende 
•osservare la parola data di 
non decidere senza il consen
so delle parti sociali». A que
sto punto, una domanda d' 
obbligo: la situazione politi
ca influirà sull'andamento 
delle trattative tra governo e 
sindacati? Spadolini ha ri
sposto rovesciando l'impo
stazione: «Certamente — ha 
sostenuto — anche l'anda
mento delle trattative tra go
verno e sindacati influirà 
sulla situazione politica». E 
subito dopo ha tenuto a sot
tolineare il dato «positivo» 
del rallentamento dell'infla
zione a dicembre. 

Resta, però, l'incognita 
dell'atteggiamento degli im
prenditori, specie di quelli 

privati. Spadolini ha rilevato 
che il raffreddamento dell' 
inflazione ha riflessi anche 
sulla riduzione del costo del 
lavoro e viceversa: «Entro 
questi limiti una qualche in
tesa, non dico generale e fi
nale, ma su punti specifici, 
dovrà essere raggiunta e sa
rà raggiunta». 

Il presidente del Consiglio, 
evidentemente, conta sull'ef
fetto persuasivo della sca
denza della fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore 
delle aziende e del probabile 
ricorso al referendum sulle 
liquidazioni. Su entrambi i 
temi sono state istituite delle 
commissioni tecniche, ai cui 
lavori parteciperà anche la 
Confindustria. Non è escluso 
che si sia discusso anche di 
questo nell'incontro che, in 
serata, Spadolini ha avuto 
con il presidente della Fiat, 
Gianni Agnelli. 

La Confindustria 
ora è disponibile 

a trattare 
sulle liquidazioni 

ROMA — Quattro ore e mezzo 
di discussione; uno scontro, 
probabilmente, tra i «duri» e i 
«moderati» della Confindu
stria e ieri sera, al termine del
la riunione del consiglio diret
tivo proprio il vicepresidente 
Mandelli è stato il portavoce 
della «disponibilità» del pa
dronato italiano a trattare col 
governo e con i sindacati la re
visione dell'accordo del '77 
sulle liquidazioni. Nei princì
pi. ha voluto precisare Man-
delti, la Confindustria rimane 
contraria a questo «anacroni
stico istituto», e tanto più allo 
•scongelamento» della contin
genza sulle indennità. Ma di 
fatto — ha proseguito — nell* 
opinione pubblica e nel gover
no si è fatta strada la necessità 
di una revisione di quell'ac
cordo (per non dire che oggi la 
Corte Costituzionale decide 
sul referendum promosso da 
DP) e quindi «per sensibilità 
politica» il mondo confindu
striale è disposto a trattarne la 
revisione. Tuttavia, ha conclu
so Mandelli. gli oneri derivan
ti dall'eventuale sblocco della 
contingenza sulle liquidazioni 
non dovranno superare il «tet
to del 16%». all'interno del 
quale — ha ribadito — vanno 
calcolati anche i rinnovi con
trattuali e la scala mobile 

Parigi e Bonn rilanciano 
la linea europea 

Amburgo), e cioè che l'intenta 
del cancelliere tedesco — venu
to a Parigi con la convinzione 
che le sue posizioni sulla crisi 
polacca non sono poi così lonta
ne da quelle dell'alleato france
se e che.in questa delicata cir
costanza, si presentava di nuo
vo la necessità di mostrare 6ia a 
Mosca, che a Washington la vo
lontà di proseguire lo stretto 
rapporto esistente tra le due 
capitali di maggior peso politi
co — in Europa è stato raggiun
to. 

A questo scopo, del resto, 

Schmidt era andato preparan
do il terreno fin dal rientro dal 
suo viaggio negli Stati Uniti, 
accentuando da un Iato la de
nuncia del ruolo dell'URSS nel
la repressione polacca (il che 
Parigi aveva fatto fin dall'indo
mani del colpo a Varsavia) e 
dall'altro inserendo nel concet
to della solidarietà atlantica 
una distensione che non do
vrebbe trovere particolari re
more a Parigi. Gli Stati Uniti, 
aveva appena detto in un'inter
vista al settimanale amburghe
se Sterri il cancelliere Schmìdt, 

in quanto potenza mondiale 
perseguono interessi planetari; 
il principale interesse dei tede
schi consiste però anche nella 
ricerca di una riconciliazione 
con ì paesi immediatamente vi
cini. «Noi sappiamo bene — di
ceva ancora Schmidt — quanto 
la Germania'sia in pericolo ed è 
questa la ragione che ci ha reso 
nempre concordi con i nostri al
leati sulla necessità della NA
TO». Ma questa è anche la ra
gione «che ci ha spinto a preme
re per i negoziati di Ginevra su
gli euromissili» e metterli oggi 

in discussione sarebbe «agire 
contro gliinteressi tedeschi». 

Bonn insomma non crede 
che la solidarietà atlantica deb
ba andare fino a concedere solo 
ed esclusivamente a Washin
gton la facoltà di fissare quale 
deve essere il limite di tollera
bilità oltre il quale generalizza
re la scalata delle sanzioni pro
spettate dai 15 della NATO 
contro l'URSS e la Polonia o 
paralizzare il negoziato militare 
di Ginevra. 

A quest'ultimo proposito 
Schmidt, appellandosi a tutti 
gli europei, ma in particolare 
alla Francia, dice che «qualsiasi 
altro governo non potrebbe in
terpretare diversamente gli in
teressi tedeschi». Pare super
fluo osservare che Schmidt così 
ha voluto non a caso puntualiz
zare alcuni di quei «dati ogget
tivi» che sono alla base della 
particolare posizione tedesca di 
cui parlavano ieri le fonti vicine 
all'Eliseo per giustificare l'at
teggiamento meno spinto di 
Bonn rispetto a Parigi. Anche 
perché pare di capire, soprat
tutto dalle dichiarazioni fatte 
martedì dal portavoce dell'Eli
seo al termine di una riunione 
interministeriale straordinaria 
sulla Polonia, che Parigi si ren
de conto che senza un appoggio 
consistente in Europa sarebbe 
difficile far fronte alle insisten
ze americane per una eventuale 
scalata generalizzata delle san
zioni prevista genericamente 
nel comunicato dei 15 della 

NATO, ma auspicata da Haig a 
più riprese. 

Anche a Parigi insomma ci si 
chiede all'indomani dellu riu
nione di Bruxelles chi deciderà 
qual è la soglia. Haig martedì 
diceva che «il mantenimento 
dello status quo in Polonia co
stituisce già di per sé questo li
mite». Ma all'Eliseo si rispon
deva tutto il contrario: «La 
Francia — diceva il portavoce 
di Mitterrand — ha già fatto 
sapere il suo punto di vista sul
le misure da adottare» e «inten- ' 
de proseguire rapporti di coo
perazione con Varsavia e Mo
sca fino a quando la situazione 
in Polonia non muterà in peg
gio. Quello che succede ad est, 
per il momento, non costituisce 
una modifica». 

In pratica dunque si può co
gliere un riaccostamento fran
co-tedesco in quello che secon
do gli osservatori era il princi
pale obiettivo del viaggio lam
po di Schmidt a Parigi: avvici
nare le posizioni sulla Polonia 
in modo da presentare un fron
te comune dinanzi a Washin
gton nelle discussioni ulteriori 
sulle sanzioni economiche. 

Prima di partire alla volta di 
Parigi il cancelliere tedesco, del 
resto, aveva fatto ripetere al 
suo portavoce che non era asso
lutamente il caso di ritoccare i 
contratti esistenti tra Repub
blica federale ed URSS, vale a 
dire essenzialmente il contratto 
sul gas siberiano. D'altra parte 
sempre ieri Bonn aveva dato 

Il Politburo del POUP 
ritorna a riunirsi 
bro dell'ufficio politico, l'ultra 
conservatore Siwak, che parla 
di -tremenda scarsità di cibo, 
materie prime, macchinari e 
tecnologia-. • 

Intanto, il generale Woiciech 
Jaruzelski, ha presieduto ieri 
una riunione tra funzionari go
vernativi e lavoratori, tra cui fi
guravano membri del disciolto 
sindacato Solidarnosc e del 
POUP, ha comunicato radio 
Varsavia. L'emittente, ascolta
ta a Vienna, ha specificato che 
la delegazione operaia era com
posta da minatori, portuali e la
voratori di fattorie statali. La 
riunione, la prima del genere 
dall'introduzione della legge 
marziale, è stata organizzata 
per illustrare l'attuale situazio
ne in Polonia e le attività dell'e
sercito. Il generale Jaruzelski 
ha risposto a domande poste 
dai minatori. 

La situazione all'interno del 
POUP, soprattutto alla base e 
fra gli operai, deve essere tutt' 
altro che facile, stando alle voci 
di una vasta epurazione, corse a 
Varsavia e riprese ieri anche 
dal giornale dei sindacati sovie
tici «Trud». che citando un diri
gente del POUP della capitale, 
scrive: -E adesso importante 
liberarsi di coloro che mutano 
opinione a seconda della situa
zione. Non abbiamo bisogna di 
certa gente. Non importa se le 
nttstre file si assottigliano'. 
Sono parole che denotano, al di 
là dell'arroganza del tono, l'am
piezza del malessere che si ma
nifesta nelle file del partito. 

Quanto alla situazione gene
rale del paese, nella serata di 
martedì sono intervenuti due 
vice primi ministri, Mieczyslaw 
Kakowski e Jerzy Ozdowski, 
tutti e due per assicurare sulla 
prossima fine dello stato d'as
sedio. Rakowski. in una intervi
sta alla televisione polacca ca
ptata in occidente, ha detto che 
la revoca dello stato d'assedio 
-è questione di settimane se si 
mantiene la stabilità- anche 
se. ha aggiunto, -un certo nu
mero delle migliaia di persone 
arrestate dcie per il momento 
rimanere in stato di detenzio
ne-. Da parte sua Ozdowski. 

che parlava ad una conferenza 
stampa dedicata ai giornalisti 
stranieri, ha avanzato un pro
nostico più preciso, ipotizzando 
la fine dello stato d'assedio 
•entro il primo febbraio». 
-Tutto dipenderà dagli svilup
pi della situazione nel paese — 
si è però affrettato ad aggiunge
re —. Il governo non ha un ca
lendario preciso-. 

Ma la situazione, stando allo 
stillicidio di notizie, alcune uf
ficiali altre trapelate attraverso 
testimonianze non verificabili, 
è ancora lontana dalla «norma
lità». Ieri altre due condanne — 
è radio Varsavia a comunicarlo 
— una a tre e l'altra a quattro 
anni di carcere, sono state in
flitte dai tribunali militari di 
Varsavia e di Kielce. La prima 
riguarda un sindacalista, Le-
szek Zywieniaak, accusato di a-
ver organizzato uno sciopero 
nella fabbrica di materiale fer
roviario Pafawag di Wroclaw 
(Breslavia), una delle più gran
di del paese. Dello sciopero nel
la fabbrica Pafawag non si era 
fin'ora mai parlato; secondo te
stimonianze non confermate, 
esso sarebbe stato stroncato il 
16 dicembre con particolare 
durezza. L'assalto della polizia 
alla fabbrica avrebbe provocato 
numerosi morti fra gli occupan
ti. La seconda condanna a 
quattro anni di carcere è stata 
inflitta a Zygmunt Kreczma-
nik, accusato di aver tentato di 
introdursi in un vagone carico 
di esplosivi. 

La preoccupazione per la si
tuazione interna del paese tra
spare anche da un articolo pub
blicato ieri dal giornale dell'e
sercito «Zolnierz Wolnosci., che 
attacca violentemente Walesa e 
i suoi collaboratori: -una ban
da di avventurieri — scrive il 
giornale — che hanno usato 
Solidarnosc contro gli interessi 
della classe operaia ». L'artico
lo conclude esprimendo la spe
ranza che -i lavoratori polacchi 
comprendono finalmente chi 
difende i loro interessi vitati: 

Si cominciano a temere an
che. stando alle prese di posi
zione dei dirigenti polacchi, le 
possibili conseguenze di even
tuali sanzioni economiche dell' 

una interpretazione molto re
strittiva all'impegno degli al
leati degli Stati Uniti a non ag
girare le sanzioni americane 
concernenti questo contratto. 

Tutto questo era stato prece
duto da un discorso di Schmidt 
dinanzi alla direzione del suo 
partito in cui si sottolineava: 
primo, che Parigi aveva qualifi
cato come «assurde* le accuse 
formulate da vari giornali fran
cesi secondo cui Bonn avrebbe 
adottato una posizione «neutra
lista» sulla Polonia; secondo, 
che lo stesso Mitterrand aveva 
formalmente smentito all'am
basciatore tedesco a Parigi le 
voci circa «divergenze di punti 
di vista* tra le due capitali; ter
zo, ma non certo ultimo in ordi
ne al valore e al significato, che 
Schmidt intendeva dare al suo 
viaggio-lampo, che l'asse Pari
gi-Bonn persiste e che si tratta 
di mantenerlo «ad ogni prezzo». 

Questo asse, d'altra parte, 
dovrebbe essere operante an
che nell'affrontare da posizioni 
comuni la crisi mondiale e in 
questo contesto «la politica a-
mericana e le sue ripercussioni 
in Europa e nella comunità». Su 
questo punto, infatti, Schmidt 
e Metterrand affermavano ieri 
sera di essersi trovati d'accordo 
per giudicare che «sarebbe sag
gio dominare le attuali con
traddizioni economiche e fi
nanziarie, non solo per realizza
re un accordo su questi punti, 
ma anche per dare una realtà 
politica ai lavori della comunità 
europea». 

occidente contro la Polonia. Ne 
ha parlato ieri, in un incontro 
con i diplomatici stranieri ac
creditati a Varsavia, il presi
dente della repubblica Henry 
Jablonski: -Si cerca — ha detto 
— di provocare tensione attor
no alla Polonia, di interferire 
nelle nostre questioni interne e 
di imporre sanzioni economi
che. Tutto ciò è destinato a 
compromettere quanto si sta 
facendo per far uscire la Polo
nia dall'attuale crisi: Jablon
ski ha aggiunto che questo at
teggiamento -non serve la cau
sa della distensione interna
zionale e quella dei rapporti bi
laterali» ed ha così concluso: 
•Tenendo presenti tutti i feno
meni di carattere interno ed e-
sterno. ci dichiariamo pronti a 
colloqui con tutti coloro che 
desiderano conoscere la verità 
sulla Polonia, vogliamo chiari
re i malintesi, vogliamo rico
struire e sviluppare la coope
razione nel campo della politi
ca internazionale ed economi
ca, della scienza e della cultu
ra: Il decano del corpo diplo
matico, l'ambasciatore austria
co Friedrich Christian Zanetti, 
ha espresso l'augurio che «/a 
nazione polacca superi tutti i 
problemi attuali con le proprie 
forze: 

La volontà di non interrom
pere il dialogo con l'occidente, e 
soprattutto con l'Europa, è di
mostrata anche dai messaggi 
che Jaruzelski ha indirizzato in 
questi giorni a diversi dirigenti 
europei. L'altro ieri sono arri
vate a Parigi lettere indirizzate 
al presidente delia repubblica 
Mitterrand e al segretario del 
PCF Marchais. Di quest'ultima 
il PCF ha reso noto il testo: Ja
ruzelski assicura che lo stato di 
guerra è 'transitorio; e -non 
diretto contro gli organi del 
potere legittimo', conferma I* 
opinione -c/ie non si possa tor
nare alla situazione anteriore 
all'agosto 1980, ma anche che 
lo sviluppo degli avvenimenti 
anteriori al 13 dicembre non 
debba ripetersi: 

I-a presidenza della repub
blica non ha invece reso noto il 
testo della lettera indirizzata a 
Mitterrand, ma quest'ultimo 
l'ha definita 'interessante-. 

Perché tanto livore 
verso le scelte della SPD? 
no unicamente il risultato di 
un lungo cammino storico. L' 
impiego della forza deve es
serne categoricamente esclu
so. Il processo non può essere 
accelerato con propositi vel
leitari. I due stati tedeschi 
hanno da restare fedeli alle al
leanze di cui fanno parte: si a-
dopereranno piuttosto per av
vicinare le due coalizioni tra 
loro. La via di uscita non sta in 
una tentazione neutra! istica 
che dovrebbe essere barattata 
con l'unità nazionale. Essa va 
invece pazientemente ricerca
ta nelle garanzie per la sicu
rezza di tutti, nella distensione 
dei rapporti fra i due blocchi. 
nella moltiplicazione dei lega
mi tra le diverse parti dell'in
tero continente. Come ogni po
litica seria, anche questa va 
però perseguita con tenacia, 
senza cedere ai venti delle 
congiunture passeggere o alle 
preoccupazioni delle elezioni 
di turno. 

Si spiega così quello che è 
solo in apparenza un parados
so. Nel momento stesso in cui 
riconosceva la divisione tra i 
due stati tedeschi. la socialde
mocrazia riusc.va per la pri
ma volta a concepire un'auten
tica politica nazionale nel sen
so che parlava un linguaggio 
capace di interpretare gli inte
ressi di tutti i tedeschi, nell'u
no e nell'altro Stato. Ma allo 
stesso modo essa riusciva a di
re qualcosa che poteva essere 
apprezzata da tutti gli europei. 

Proprio quando Brandt si ingi
nocchiava sul luogo dell'ex 
ghetto di Varsavia e Bonn rico
nosceva ufficialmente l'intan
gibilità delle nuove frontiere 
europee, essa acquistava la 
capacità di farsi intendere e 
rispettare nell'Est oltre che 
nell'Ovest dell'Europa. 

Un impegno innovatore non 
procede di solito per comparti
menti stagni. La nuova visione 
delle questioni europee doveva 
stimolare nei socialdemocra
tici tedeschi anche una mag
giore attenzione per altri pro
blemi del mondo e quindi una 
maggiore forza di iniziativa 
politica. Fra i primi a capire 
l'importanza del rapporto tra 
Nord e Sud del pianeta, essi av
viavano anche una revisione 
della vecchia esperienza euro
centrica dell'Internazionale 
socialista. Dimostravano inte
resse per gli sviluppi dell'euro
comunismo, cosi come per i 
movimenti riformatori dell'E
st europeo. Si può anzi dire che 
proprio la loro politica è stata 
(forse in misura pari soltanto a 
quella dei comunisti italiani) 
uno stimolo per quei movi
menti. Ma lo è stata proprio 
perché fermamente ancorata 
— anche qui come quella dei 
comunisti italiani — al punto 
fermo della distensione: un 
punto a cui essi non intendono 
rinunciare, nonostante le gra
vi difficolta che stanno di fron
te a loro come a noi tutti; com
prese quelle create dalla ditta

tura militare in Polonia. 
Ora, è questa la politica con

tro cui oggi si fa fuoco. Che ciò 
accada in America può ancora 
essere comprensibile: da anni 
gli americani non riescono a 
risolvere in modo soddisfacen
te il loro rapporto con l'Euro
pa. La loro sotterranea pole
mica con i socialdemocratici 
di Bonn è di gran lunga ante
riore alla Polonia. Del resto, 
non tutti gli americani la con
dividono: vi sono fautori e av
versari in entrambi i partiti 
degli Stati Uniti. Più preoccu
pante è che una fondamentale 
incomprensione per «l'Ostpoli
tik* tedesca si manifesti in Eu
ropa, perché tutta l'Europa vi 
è in realtà cointeressata. Se 
ancora si trattasse della sola 
parte conservatrice del conti
nente, non vi sarebbe di che es
sere sorpresi: si tratterebbe di 
una ennesima manifestazione 
della miopia politica del con
servatorismo europeo. Più 
grave è quando il fenomeno si 
manifesta a sinistra. Natural
mente questo non significa che 
le singole iniziative dei social
democratici tedeschi non va
dano discusse: lo sono anche 
tra loro. Che si discuta in par
ticolare quale sia la migliore 
risposta agli avvenimenti po
lacchi è pure normale. Ma di
scutere non significa ignorare 
gli importanti argomenti con 
cui i socialdemocratici tede
schi difendono le loro scelte. 
Soprattutto non deve signifi

care sottovalutazione o irrisio
ne dell'ispirazione di fondo 
della loro politica poiché que
sto significherebbe liquidare 

ciò che di meglio si è cercato 
di costruire per molti anni in 
Europa, e arrendersi alle forze 
oltranziste che vogliono un ri

torno alla guerra fredda e che 
considerano la socialdemocra
zia tedesca un ostacolo su que
sta strada. 

Loggia P2 e potere 
La conferma del «gran maestro» 
gliato». Alla luce di questo, 
bisogna dire che i più pru 
denti e previdenti tra gli in
vischiati nella P2 sono stati 
non coloro che hanno nega to 
tutto epuntito sul discredito 
di Gelli ma coloro che hanno 
subito ammesso, anche a co
sto di confessarsi sprovvedu
ti o stupidi. 

Proprio il fatto che I mec
canismi della P2 sono tutto
ra ben attivi dà un interesse 
non storico e retrospettivo 
ma attuale e di prospettiva 
alla domanda sulle origini 
della potenza di Gelli. Per 
questo è degna dì nota la Im
barazzata deposizione dell' 
ex «gran maestro» Salvini al
la Commissione d'inchiesta. 
Egli si è difeso dall'accusa di 
aver consentito che in seno 
alla massoneria nascesse e 
prosperasse il cancro pidui
sta dicendo di non aver potu
to far nulla contro un perso
naggio che contattava ami
chevolmente generali, capi 
dei servizi segreti, procura
tori generali, perfino mini
stri, segretari di partito e 
presidenti del Consiglio. 

Vi è qui, dunque, la confer
ma, si può dire «dall'interno», 
che il tratto caratteristico 
del 'contropotere occulto» 
era di essere, non tanto «con
tro» ma 'dentro» il potere for
male. Il giuoco di influenze 
oblique, di condizionamenti 
ricattatori non avveniva fra 
potenze contrapposte ma fra 
soggetti di uno scambio poli
tico-pratico in cui ciascuno 
traeva giovamento (illegitti

mo) dal chiedere e dal conce
dere. Punto di partenza e co
mune premessa di questo 
mercato era il riconoscimen
to della crisi di potenza del 
sistema di potere, della sua 
incapacità di autoriprodu
zione attraverso meccanismi 
legittimi. Ciò si è tradotto, 
per gli uni, nell'esigenza di 
cercare protezioni, supporti, 
mediazioni occulte che ga
rantissero la continuità del 
proprio potere; e per gli altri 
nell'occasione di erigersi a 
sensali parassitari dello sfa
scio. Per assolvere a questo 
ruolo non occorreva un'au
torevolezza riconosciuta e 
sorretta da una diretta po
tenza economico-politica, 
bensì un immenso potere di 
ricatto (una proporzionale 
disponibilità di dossier), una 
penetrante intelligenza delle 
contraddizioni del sistema e 
una mafiosa capacità di 
compromettere tutte le parti 
rendendo indispensabile un 
ente mediatore. Ecco la radi
ce e il cara ttere del fenomeno 
Gelli. Il suo significato più 
generale è il collasso di legit
timità del sistema di potere 
storicamente determinatosi 
nel. trentennio in Italia. 

È impressionante che 
mentre giungono queste 
conferme e altre se ne atten
dono sul versante P2, l'orga
no inquirente sui reati mini
steriali sia alle prese con un 
dilemma così grave come 
quello che è al centro dello 
scandalo ENI-Petromin: vi 

fu o no pagamento di un'e
norme tangente per ottenere 
petrolio saudita, vi fu o no il 
passaggio di parte di quella 
tangente a partiti di gover
no? Attorno a questi Interro
gativi vi fu, tempo addietro, 
una lotta sorda che coinvolse 
le fortune di alti manager di 
Stato e di correnti di partito. 
Attorno ad esso disputano 
ancora oggi con imbarazzo e 
ambiguità testimoni che po
trebbero finire come impu
tati. 

Non sappiamo se si riusci
rà a dare una risposta a que
gli interrogativi. Sappiamo 
però che essi sono potuti in
sorgere e appaiono verosimi
li perché esiste un sospetto 
storicamente fondato di cor
ruzione politica, organizzata 
e ammessa, che fu tipica del 
centro-sinistra e che il tor
mentato periodo della soli
darietà nazionale riuscì a so
spendere ma non a elimina
re. Quale che sia la sorte di 
singoli protagonisti, in que
sto caso come in quello della 
P2, è già lampante la lezione 
politica che ne deve essere 
tratta: è il sistema politico, 
sono le logiche e i meccani
smi del potere che vanno ri
sanati, ricondotti a legittimi
tà, consegnati in mani de^ 
mocraucamente affidabili. È 
questo l'aspetto essenziale di 
quella questione morale, an
zi di quella questione nazio
nale — come diciamo noi co
munisti — che postula un'al
terna Uva di risanamen to e di 
salvezza. 

Sciagura aerea a Washington 

Nella foto in alto: il ponte sul Potomac nel punto in cui il Boeing ha sfondato il parapetto: qui sopra: 
i soccorritori in difficoltà tra i ghiacci del fiume 

cedenza era rimasto chiuso per 
tiltre un'ora per consentire la 
rimozione della neve che im
pediva i decolli. Subito dopo la 
sciagura si sono accavallate 
notizie diverse sulla destina
zione del velivolo, che pare 
fosse diretto a Fort Lauderda-
le. in Florida, con uno scalo 
intermedio a Tampa. Secondo 
alcuni testimoni quand'è av
venuto Io schianto, l'aereo non 
aveva ancora ritirato i carrelli. 

È da notare che appena due 
settimane fa. il giorno di Ca
podanno. l'Ente statunitense 
per l'aviazione civile <FAA) si 
era pubblicamente rallegrato 
perché per 26 mesi consecutivi 
nessuna grande compagnia 
aerea aveva lamentato inci
denti mortali L'ultima sciagu
ra risaliva al 31 ottobre "79 
quando un DC IO della We
stern Airlines era precipitato a 
Città del Messico. Il portavoce 
dell'FAA. Ted Maher. ha te
nuto a precisare, ieri sera, che 
non sembra che l'incidente 
«abbia a che fare con i control
lori del traffico aereo». Mentre 
scriviamo ancora è impossibile 
fare un preciso bilancio delle 
vittime: sembra, comunque. 
che nei primi minuti almeno 
Iti persone sono state tratte in 
salvo. Il bilancio, comunque. 
dovrebbe rivelarsi pesante 
(almeno 40 i moni) Testimoni 
oculari hanno visto scene allu
cinanti- uno dei passeggeri del 
Ikteing era riuscito ad aggrap
parsi ad un salvagente ma ha 
poi perso la presa, inabissan
dosi senza che nessuno potesse 
far nulla per soccorrerlo. Un 
fotografo ha testimoniato che 
molti dei passeggeri si sono i-
nabissati ancora avvinti ai se
dili dalle cinture di sicurezza. 

Tutte le stazioni televisive 
nazionali hanno interrotto i 
loro programmi regolari per 
trasmettere, dapprima, brevi 
notizie sulla sciagura, poi im
magini in diretta delle opera
zioni di soccorso. Anche un 
treno della metropolitana è 
deragliato. C'erano migliaia di 
pendolari. Si contano tre mor
ti e numerosi feriti 

-' 'V,yy^, 
In alto un Ooeing 737 dello stesso tipo di quello precipitato; 
sopra: i disperati tentativi di soccorrere la vittime con un «4i-
cottero 
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